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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

su come sviluppare una strategia di aiuto umanitario innovativa: focus sulle crisi attuali 
e dimenticate
(2023/2000(INI))

Il Parlamento europeo,

– visti gli articoli 208 e 214 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

– visto l'articolo 21 del trattato sull'Unione europea,

– visto il regolamento (CE) n. 1257/96 del Consiglio, del 20 giugno 1996, relativo 
all'aiuto umanitario1,

– visto il regolamento (UE) 2021/947 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 
giugno 2021, che istituisce lo strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e 
cooperazione internazionale – Europa globale, che modifica e abroga la decisione 
n. 466/2014/UE del Parlamento europeo e del Consiglio e abroga il regolamento (UE) 
2017/1601 del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (CE, Euratom) 
n. 480/2009 del Consiglio2,

– vista la decisione 2003/335/GAI del Consiglio, dell'8 maggio 2003, relativa 
all'accertamento e al perseguimento del genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei 
crimini di guerra3,

– visti il regolamento (UE) 2023/720 del Consiglio, del 31 marzo 2023, che modifica 
taluni regolamenti del Consiglio concernenti misure restrittive al fine di inserire 
disposizioni su una deroga umanitaria4 e la decisione (PESC) 2023/726 del Consiglio, 
del 31 marzo 2023, che modifica talune decisioni del Consiglio concernenti misure 
restrittive per inserirvi disposizioni su una deroga umanitaria5,

– vista la dichiarazione comune del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati 
membri riuniti in sede di Consiglio, del Parlamento europeo e della Commissione sul 
consenso europeo sull'aiuto umanitario, pubblicata nella Gazzetta ufficiale il 30 gennaio 
20086,

– visti la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (CRPD), 
in particolare l'articolo 11 sulle situazioni di rischio e di emergenza umanitaria e gli 
articoli 4.3 e 33.3 sulla consultazione delle persone con disabilità, attraverso le loro 
organizzazioni rappresentative, nell'elaborazione, nell'attuazione e nel monitoraggio 
della legislazione e delle politiche, e il relativo protocollo operativo del dicembre 2006, 

1 GU L 163 del 2.7.1996, pag. 1.
2 GU L 209 del 14.6.2021, pag. 1.
3 GU L 118 del 14.5.2003, pag. 12.
4 GU L 94 del 3.4.2023, pag. 1.
5 GU L 94 del 3.4.2023, pag. 48.
6 GU C 25 del 30.1.2008, pag. 1.
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ratificato dall'UE nel dicembre 2010,

– visti gli orientamenti del comitato permanente interagenzie delle Nazioni Unite per 
l'inclusione delle persone con disabilità nell'azione umanitaria del luglio 2019,

– vista la risoluzione 2475 (2019) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite sulla 
protezione delle persone con disabilità nei conflitti armati, 

– vista la comunicazione della Commissione del 3 marzo 2021 dal titolo "Unione 
dell'uguaglianza: strategia per i diritti delle persone con disabilità 2021-2030" 
(COM(2021)0101) e gli orientamenti operativi sull'inclusione delle persone con 
disabilità nelle operazioni di aiuto umanitario finanziate dall'UE della direzione 
generale per la Protezione civile e le operazioni di aiuto umanitario europee (DG 
ECHO) della Commissione,

– visto il partenariato umanitario 2021-2027 dell'UE e il suo obiettivo di migliorare 
l'efficacia e l'efficienza degli aiuti umanitari,

– vista la comunicazione dell'UNICEF del luglio 2021 dal titolo "Financing an inclusive 
recovery for children. A call to action" (Finanziare una ripresa inclusiva per i minori: un 
invito ad agire),

– vista la comunicazione della Commissione economica per l'Africa delle Nazioni Unite, 
del 21 dicembre 2022, dal titolo "Special drawing rights must be relocated to avail 
sustainable financing for Africa" (I diritti speciali di prelievo devono essere trasferiti per 
beneficiare di finanziamenti sostenibili per l'Africa), 

– vista la comunicazione del gruppo della Banca africana di sviluppo, del 15 aprile 2022, 
dal titolo "Special drawing rights and reallocating for low income countries" (Diritti 
speciali di prelievo e riassegnazione per i paesi a basso reddito),

– viste la comunicazione della Commissione, del 10 marzo 2021, sull'azione umanitaria 
dell'UE: nuove sfide, stessi principi (COM(2021)0110) e le successive conclusioni del 
Consiglio del 20 maggio 2021,

– viste le conclusioni del Consiglio del 22 maggio 2023 dal titolo "Affrontare il deficit di 
finanziamenti umanitari", 

– vista la risoluzione 2664 (2022) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
sull'esenzione umanitaria dalle misure di congelamento dei beni imposte dai regimi di 
sanzioni delle Nazioni Unite,

– vista la comunicazione dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati del 21 
giugno 2023 dal titolo "A threat to lives, dignity and hope. The implications of 
underfunding UNHCR's activities in 2023" (Una minaccia per le vite, la dignità e la 
speranza: le implicazioni del sottofinanziamento delle attività dell'UNHCR nel 2023),

– visti gli orientamenti aggiornati dell'Unione europea per promuovere l'osservanza del 
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diritto internazionale umanitario7,

– vista la quarta Convenzione di Ginevra relativa alla protezione delle persone civili in 
tempo di guerra del 12 agosto 1949,

– vista la risoluzione 2286 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, del 3 
maggio 2016, sulla protezione dei feriti e dei malati, del personale medico e del 
personale umanitario nei conflitti armati,

– vista la relazione del segretario generale delle Nazioni Unite, del 23 agosto 2016, sui 
risultati del vertice umanitario mondiale e sugli impegni assunti dai partecipanti in 
occasione del vertice,

– visti l'accordo "grande patto" (Grand Bargain), sottoscritto il 23 maggio 2016, le 
relative relazioni annuali indipendenti, segnatamente la relazione del 2021, come pure il 
quadro e gli allegati del "grande patto 2.0" presentati in occasione della riunione 
annuale del "grande patto" svoltasi dal 15 al 17 giugno 2021, nonché gli impegni 
rinnovati in occasione della riunione annuale del "grande patto" del 19 e 20 giugno 
2023,

– vista la relazione dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati del luglio 
2021 sull'uso dei finanziamenti flessibili nel 2020 e i relativi aggiornamenti,

– visti il quadro di Sendai per la riduzione del rischio di catastrofi per il periodo 2015-
2030, adottato il 18 marzo 2015 in occasione della terza Conferenza mondiale delle 
Nazioni Unite sulla riduzione del rischio di catastrofi a Sendai (Giappone), i risultati 
delle sessioni della piattaforma globale per la riduzione del rischio di catastrofi tenutesi 
a Cancún, Messico, nel 2017 e a Ginevra, Svizzera, nel 2019, nonché la relazione del 
2023 sulla revisione intermedia dell'attuazione del quadro di Sendai,

– vista la raccomandazione della Commissione, dell'8 febbraio 2023, sugli obiettivi 
dell'Unione in materia di resilienza alle catastrofi8,

– viste la Carta del clima e dell'ambiente per le organizzazioni umanitarie e la 
dichiarazione dei donatori di aiuti umanitari sul clima e l'ambiente del marzo 2022,

– visti l'Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile e gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile (OSS),

– vista la relazione 2022 sull'assistenza umanitaria globale delle iniziative di sviluppo 
delle organizzazioni globali, 

– visti la panoramica umanitaria globale del 2023 dell'Ufficio delle Nazioni Unite per il 
coordinamento degli affari umanitari e i relativi aggiornamenti mensili, 

– vista la risoluzione del Parlamento europeo del 23 ottobre 2020 sull'uguaglianza di 

7 GU C 303 del 15.12.2009, pag. 12.
8 GU C 56 del 15.2.2023, pag. 1.
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genere nella politica estera e di sicurezza dell'UE9,

– viste le sue risoluzioni sull'aiuto umanitario, in particolare quelle del 15 dicembre 2021 
sui nuovi orientamenti per l'azione umanitaria dell'UE10, del 6 luglio 2022 sulla 
questione della sicurezza alimentare nei paesi in via di sviluppo11 e del 15 dicembre 
2022 sul tema "Potenziare il quadro finanziario pluriennale 2021-2027: un bilancio 
dell'Unione resiliente e adeguato alle nuove sfide"12, 

– visto l'articolo 54 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per lo sviluppo (A9-0321/2023), 

A. considerando che le esigenze umanitarie sono ai massimi storici e crescono a una 
velocità senza precedenti e che, secondo le stime, nel 2023 339 milioni di persone 
necessitano di assistenza rispetto ai 274 milioni del 2022; 

B. considerando che le crisi umanitarie stanno diventando più prolungate e complesse e 
stanno causando ricadute globali; che il numero crescente di conflitti, i rischi legati ai 
cambiamenti climatici e il loro impatto, le catastrofi naturali, l'aumento dell'insicurezza 
alimentare, la crisi energetica e la pandemia di COVID-19 hanno creato una maggiore 
vulnerabilità economica e sfollamenti, con conseguenti esigenze ancora più pressanti; 
che tali crisi hanno aumentato in modo significativo le disuguaglianze e hanno creato 
gravi perturbazioni nella fornitura di servizi sanitari essenziali e salvavita; che ridurre le 
esigenze umanitarie a livello mondiale può contribuire a limitare il rischio di violenza e 
a sostenere la pace; che, tuttavia, l'obiettivo principale dell'azione umanitaria rimane 
quello di rispondere alle esigenze salvavita e di alleviare le sofferenze; 

C. considerando che il divario tra le esigenze umanitarie globali e le risorse stanziate per 
soddisfarle continua ad aumentare; che nel 2022 il deficit di finanziamento è stato di 23 
miliardi di USD e che solo il 55 % del fabbisogno globale è stato coperto; che vi è una 
chiara necessità di coinvolgere potenziali donatori che dispongano di un'adeguata 
capacità di finanziamento; che l'UE, insieme ai suoi Stati membri e agli Stati Uniti, 
fornisce la stragrande maggioranza dei finanziamenti globali per gli aiuti umanitari; che 
il bilancio umanitario dell'UE per il 2023 è stato fissato a 1,7 miliardi di EUR, il che è 
lungi dall'essere sufficiente per tener fede agli impegni dell'UE quale uno dei principali 
donatori a livello mondiale; che vi sono notevoli squilibri nei finanziamenti tra gli 
appelli umanitari, il che riflette il fatto che sempre più crisi stanno venendo dimenticate; 
che gli aiuti umanitari sono diversi da altre forme di spesa dell'UE in quanto salvano 
vite umane;

D. considerando che non esiste una definizione ufficiale e condivisa da tutti di "crisi 
dimenticata"; che il termine "crisi dimenticata" è spesso utilizzato per descrivere le crisi 
umanitarie che ricevono un'attenzione e una copertura mediatica limitate, che sono 
spesso offuscate da altre emergenze o conflitti in corso, o che non generano una risposta 
internazionale nonostante la gravità della situazione e il suo impatto sulle popolazioni 

9 GU C 404 del 6.10.2021, pag. 202.
10 GU C 251 del 30.6.2022, pag. 80. 
11 GU C 47 del 7.2.2023, pag. 149.
12 GU C 177 del 17.5.2023, pag. 115. 



RR\1289384IT.docx 7/21 PE749.020v02-00

IT

colpite;

E. considerando che la Commissione assegna almeno il 15 % del suo bilancio umanitario 
annuale iniziale alle crisi dimenticate e ha dato l'esempio nel garantire che non vi sia 
deviazione degli aiuti alla luce dell'invasione su vasta scala dell'Ucraina da parte della 
Russia; che i bilanci umanitari in tutto il mondo, compresi quelli degli Stati membri, 
sono stati tuttavia ridimensionati per via della guerra;

F. considerando che l'83 % delle persone bisognose di aiuti umanitari vive in paesi che 
sono stati oggetto di appelli a una risposta di emergenza sostenuti dalle Nazioni Unite 
per almeno cinque anni consecutivi; che quasi tre quarti delle persone che hanno 
bisogno di aiuti umanitari vivono in paesi che si trovano ad affrontare almeno due delle 
principali cause di crisi: conflitti, clima o fragilità economica13; 

G. considerando che sono necessarie soluzioni strutturali innovative per affrontare le sfide 
umanitarie globali e garantire che il sistema umanitario sia più agile, preparato e 
reattivo alle crisi umanitarie, nonché più inclusivo sotto il profilo del genere, guidato a 
livello locale e responsabile; che tali soluzioni dovrebbero concentrarsi sulla garanzia di 
finanziamenti sufficienti e di qualità, sull'attuazione efficace dell'approccio basato sul 
nesso tra azione umanitaria, sviluppo e pace (triplice nesso) e sulla creazione di un 
ambiente umanitario favorevole per le organizzazioni e gli operatori umanitari; che 
occorre riconoscere e sostenere il ruolo e la partecipazione degli attori locali e degli 
operatori di primo intervento alle risposte umanitarie; che, secondo le stime, oltre il 40 
% del mezzo milione di operatori umanitari in prima linea sono donne; che gli sforzi 
volti a far fronte alle sfide umanitarie attuali e future devono essere guidati da un 
approccio sensibile ai conflitti e incentrato sulle persone, che affronti le diverse 
esigenze umanitarie di tutte le persone e comunità, in particolare per quanto riguarda le 
donne, i bambini e le persone con disabilità, e che garantisca la protezione dei loro 
diritti ai sensi del diritto umanitario internazionale;

H. considerando che vi è un aumento del rischio per la salute sessuale e riproduttiva in 
contesti umanitari, compresi i conflitti armati, il che richiede un'attenzione specifica; 
che oltre 26 milioni di donne e ragazze in età riproduttiva in tutto il mondo sono state 
costrette ad abbandonare le loro case e vivono ora in campi profughi e zone di crisi, il 
che le espone a un maggior rischio di violenza sessuale; 

I. considerando che, in contesti fragili e colpiti da conflitti, le parti in conflitto spesso non 
rispettano le proprie responsabilità e i propri obblighi ai sensi del diritto internazionale 
umanitario, il che si ripercuote sulla protezione dei civili e sulla capacità delle 
organizzazioni e degli operatori umanitari di avere accesso alle esigenze delle persone 
colpite e di rispondervi, esacerbando e prolungando le loro esigenze umanitarie;

Finanziamento

1. invita con urgenza la Commissione e gli Stati membri ad aumentare in modo sostanziale 
i loro bilanci per gli aiuti umanitari – senza compromettere i loro bilanci per lo sviluppo 
– al fine di rispondere alle esigenze umanitarie, che sono ai massimi storici; ribadisce il 
suo invito agli Stati membri a destinare una quota fissa dello 0,7 % del loro reddito 

13 Relazione 2023 sull'assistenza umanitaria globale.

https://devinit.org/documents/1350/GHA2023_Digital_v9.pdf


PE749.020v02-00 8/21 RR\1289384IT.docx

IT

nazionale lordo all'aiuto pubblico allo sviluppo (APS); sostiene, a tale proposito, le 
conclusioni del Consiglio del 22 maggio 2023 che incoraggiano gli Stati membri a 
destinare il 10 % del loro APS all'azione umanitaria e ne chiede la rapida attuazione, 
garantendo che i fondi assegnati siano utilizzati in modo efficiente, efficace e incentrato 
su soluzioni sostenibili a lungo termine in stretta consultazione e cooperazione con i 
partner umanitari; invita gli Stati membri a fissare obiettivi ambiziosi e a definire tabelle 
di marcia per aumentare gradualmente l'APS al fine di raggiungere l'obiettivo finale del 
10 %;

2. osserva che colmare il deficit di finanziamento è una responsabilità globale; ribadisce 
pertanto la necessità di conseguire una struttura di finanziamento più equilibrata e di 
ampliare la base di risorse umanitarie promuovendo un maggiore coinvolgimento dei 
paesi donatori non tradizionali ed emergenti con un grande potenziale economico e 
mobilitando finanziamenti privati, accompagnati da meccanismi di monitoraggio, nel 
pieno rispetto dei principi umanitari di umanità, neutralità, imparzialità e indipendenza;

3. invita l'alto rappresentante dell'Unione europea per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza, in qualità di presidente del Consiglio "Affari esteri", a lottare contro la 
deviazione e la riduzione degli aiuti umanitari da parte degli Stati membri; sottolinea 
che l'espansione della base di donatori a livello globale richiederà notevoli sforzi 
diplomatici e politici da parte dell'UE; richiama l'attenzione sulla necessità di sfruttare il 
potenziale degli Stati membri con minore esperienza nel settore degli aiuti umanitari e 
della cooperazione allo sviluppo;

4. sottolinea le preoccupazioni relative all'addizionalità in termini di sviluppo dei 
meccanismi di garanzia mista, come valutato dalla Corte dei conti europea nel caso del 
Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile; invita la Commissione e le istituzioni 
finanziarie, compresa la Banca europea per gli investimenti, a garantire che tutte le 
operazioni a carattere umanitario intraprese mediante finanziamenti misti siano 
conformi agli obiettivi dell'azione esterna dell'UE quali definiti all'articolo 21 del 
trattato sull'Unione europea, compresi il rispetto e la promozione dei diritti umani, 
l'eliminazione della povertà e la gestione dei rischi ambientali; invita la Commissione a 
fornire al Parlamento una valutazione scritta dell'attuazione del progetto pilota di 
finanziamento misto per l'azione umanitaria, definito nella comunicazione della 
Commissione del 10 marzo 2021, al fine di valutare l'allineamento di tale meccanismo 
finanziario agli obiettivi dell'azione esterna;

5. sottolinea che il ruolo sempre più forte dei partenariati del settore privato, compreso il 
sostegno alla strategia "Global Gateway", rende più complesso l'accesso al sostegno da 
parte degli attori locali e limita il loro accesso a partenariati equi che non lascino 
indietro nessuno; insiste sul fatto che la trasparenza e la responsabilità dovrebbero 
essere pienamente garantite in tutte le azioni esterne dell'UE e nei relativi strumenti 
finanziari, anche per quanto riguarda le iniziative di Team Europa volte a fornire 
assistenza umanitaria;

6. ribadisce l'importanza di mantenere le competenze e la non interferenza nel principio di 
neutralità degli attori umanitari; sottolinea che un ulteriore impegno con il settore 
privato richiede di condurre un'analisi preventiva dei risultati conseguiti finora mediante 
tale collaborazione e di promuovere esclusivamente partenariati che rispettano i principi 
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umanitari internazionali, le norme ambientali, sociali e in materia di diritti umani e 
l'assunzione di responsabilità nei confronti delle popolazioni colpite;

7. chiede che la revisione del quadro finanziario pluriennale (QFP) includa un aumento 
sostanziale del bilancio per gli aiuti umanitari al fine di rispondere al nuovo panorama 
umanitario e alle esigenze umanitarie, incluse quelle specifiche delle donne e delle 
ragazze; esprime preoccupazione per il fatto che i fondi destinati alle crisi esterne 
nell'ambito della riserva di solidarietà e per gli aiuti d'urgenza (SEAR) sono già stati 
esauriti nel primo trimestre del 2023; suggerisce di suddividere la SEAR in due parti 
distinte, che rispecchino le dimensioni interna ed esterna, e di dotare ciascuna parte di 
finanziamenti adeguati;

8. sottolinea che qualsiasi rafforzamento della SEAR dovrebbe essere complementare e 
non sostitutivo della linea di bilancio per gli aiuti umanitari; invita l'UE a prevedere una 
dotazione finanziaria annuale solida per gli aiuti umanitari dell'UE onde garantire 
finanziamenti tempestivi, prevedibili e flessibili all'inizio di ciascun esercizio 
finanziario, a mantenere una dotazione specifica all'interno della SEAR per le crisi 
umanitarie al di fuori dell'Unione e a mantenere l'attuale capacità di mobilitare 
rapidamente fondi aggiuntivi in caso di urgenze emergenti, crescenti o improvvise; 
invita il Parlamento e il Consiglio ad aumentare in modo sostanziale lo strumento per 
gli aiuti umanitari nel contesto del bilancio annuale 2024;

9. esprime preoccupazione per gli squilibri nei finanziamenti tra le crisi e all'interno dei 
settori e mette in guardia contro le conseguenze di un sottofinanziamento cronico per le 
persone più vulnerabili; osserva che nel 2022 è stato finanziato solo il 27,7 % 
dell'appello umanitario a favore di El Salvador, rispetto al 94,5 % dell'appello 
umanitario per la Repubblica centrafricana, il che dimostra che gli squilibri di 
finanziamento possono comportare che alcuni appelli ricevano fino al triplo dei 
finanziamenti rispetto ad altri; prende atto del grave e continuo sottofinanziamento dei 
settori della protezione e della violenza di genere, che ha un forte impatto sull'accesso ai 
servizi per le bisognose di aiuti umanitari; chiede una distribuzione dei finanziamenti 
più equa e basata sulle esigenze per garantire che nessuno sia lasciato indietro; invita la 
Commissione a sviluppare un approccio più armonizzato alle crisi dimenticate e a 
riferire in merito al suo impegno a destinare il 15 % del suo bilancio umanitario annuale 
iniziale alle crisi dimenticate e a impedire che le risorse destinate alle crisi già 
sottofinanziate siano trasferite ad altri settori; invita il Consiglio a coordinare meglio 
l'attenzione e il sostegno degli Stati membri a tali crisi;

10. invita la Commissione e gli Stati membri a sostenere e attuare la dichiarazione dei 
ministri degli Esteri del G7 sull'azione preventiva e a investire una quota maggiore dei 
finanziamenti umanitari nell'allarme rapido e nell'azione preventiva; invita la 
Commissione e gli Stati membri a rafforzare i sistemi di allarme rapido esistenti e 
attualmente in via di sviluppo (ad esempio la classificazione integrata della fase di 
sicurezza alimentare, la rete dei sistemi di allarme rapido per le carestie e i sistemi 
locali) per migliorare e diffondere la base di conoscenze comprovate per l'allarme 
politico e l'attivazione di un'adeguata risposta da parte di governi, donatori e partner al 
fine di scongiurare che i livelli di insicurezza alimentare salgano dalla fase IPC di 
livello 2 alle fasi IPC di livello 3, 4 o 5;
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11. invita la Commissione e gli Stati membri a fornire maggiori finanziamenti di qualità e 
prevedibili, in particolare in caso di crisi prolungate, attraverso finanziamenti flessibili 
senza destinazione specifica, a destinazione flessibile e pluriennali, che siano adeguati 
ai contesti locali, basati sulle esigenze e incentrati sulle persone; chiede un 
rafforzamento dei finanziamenti pluriennali e flessibili, che è particolarmente 
importante per i programmi di rafforzamento della resilienza; evidenzia l'onere degli 
ostacoli amministrativi incontrati dalle organizzazioni umanitarie nella raccolta di fondi 
e in relazione agli obblighi di segnalazione, che incide sulla loro efficienza e sulla 
rapidità della loro risposta alle crisi, e sottolinea la necessità di ridurlo; esprime 
preoccupazione per il fatto che gli attori locali e le organizzazioni umanitarie faticano 
ad accedere ai finanziamenti e a raccogliere fondi, compresi i fondi messi in comune, a 
causa dell'onere degli ostacoli burocratici e della mancanza di capacità; ritiene che agli 
attori locali debba essere concessa la massima flessibilità, in particolare per quanto 
riguarda le soglie delle spese generali; invita la Commissione e gli Stati membri a 
insistere per un'applicazione più rigorosa degli impegni del "grande patto" al fine di 
aumentare i finanziamenti pluriennali del 30 % rispetto alla loro base di riferimento, 
nonché di fornire almeno il 30 % dei loro finanziamenti come fondi flessibili o a 
destinazione flessibile; evidenzia la necessità di armonizzare e semplificare le domande 
dei donatori, i contratti, la gestione delle sovvenzioni e le procedure di segnalazione, 
nonché di consentire ai donatori di elaborare programmi per sostenere i governi e la 
società civile nella gestione dei rischi e nella risposta alle crisi; invita la Commissione e 
gli Stati membri a prendere in considerazione il ricorso a diritti speciali di prelievo per 
finanziare gli aiuti umanitari e la cooperazione allo sviluppo (per i paesi a basso e medio 
reddito);

12. insiste sull'importanza fondamentale di garantire una risposta a maggiore guida locale e 
più efficace; sottolinea il ruolo importante svolto dalla società civile, dalle 
organizzazioni umanitarie e dai partner locali nell'individuare le esigenze e nell'erogare 
gli aiuti umanitari direttamente a coloro che ne hanno bisogno; chiede tuttavia un 
maggiore coordinamento dell'assistenza tra le ONG e i donatori, onde garantire la 
prevedibilità degli aiuti evitando al contempo la frammentazione di tali aiuti o la 
duplicazione delle azioni; invita la Commissione e gli Stati membri a consentire un 
migliore accesso alle informazioni e ai meccanismi decisionali e di coordinamento per 
gli attori locali nonché a destinare maggiori finanziamenti diretti alle ONG e agli attori 
locali che sono in grado di utilizzare tali finanziamenti in modo più efficiente, anche in 
termini di costi; chiede una maggiore trasparenza riguardo ai destinatari e agli importi 
dei finanziamenti sul sito web della DG ECHO; sottolinea la necessità di raggiungere 
l'obiettivo aggregato globale, fissato nel quadro del "grande patto", di inviare almeno il 
25 % dei finanziamenti umanitari direttamente alle organizzazioni locali di soccorso, e 
plaude all'impegno della Commissione a conseguire tale obiettivo; invita la 
Commissione e gli Stati membri a monitorare e riferire regolarmente in merito 
all'attuazione di tale impegno;

13. invita l'UE a conseguire il suo obiettivo di destinare almeno il 20 % dell'APS allo 
sviluppo umano come strumento essenziale per raggiungere gli OSS, e ad adottare 
obiettivi per l'uguaglianza di genere che siano quantificati in termini di finanziamenti 
dedicati e non solo come percentuale dei programmi complessivi; ribadisce la sua 
richiesta di adottare un approccio sensibile alla dimensione di genere nel bilancio 
complessivo dell'UE, al fine di garantire il conseguimento dell'OSS 5 sulla parità di 
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genere; invita le delegazioni dell'UE e tutti gli Stati membri a dare priorità allo sviluppo 
umano nella loro programmazione congiunta;

Il triplice nesso

14. osserva che il triplice nesso è fondamentale per affrontare le cause soggiacenti e le 
esigenze specifiche del contesto in caso di crisi complesse e prolungate e per creare la 
resilienza alle crisi future, al fine di migliorare la coerenza e la complementarità delle 
risposte e collegare meglio i meccanismi di sostegno a breve e lungo termine, in linea 
con i principi umanitari, e che esso svolge un ruolo centrale nella stabilizzazione della 
situazione nei paesi in crisi e nel rafforzamento della sicurezza internazionale; sottolinea 
che la povertà, i conflitti, l'instabilità e gli sfollamenti forzati sono fenomeni 
strettamente correlati che devono essere affrontati in modo coerente e globale; insiste su 
un rafforzamento del finanziamento specifico per il nesso, della trasparenza, della 
visibilità, del coordinamento e della condivisione delle conoscenze tra le parti 
interessate nell'applicazione dell'approccio del triplice nesso, anche attraverso un 
maggiore coinvolgimento degli attori locali;

15. esprime preoccupazione per la minore disponibilità di fondi per lo sviluppo volti ad 
aiutare i paesi nel loro percorso di allontanamento dagli aiuti umanitari; rileva che, a 
livello globale, la quota di assistenza allo sviluppo rispetto al totale di APS destinata ai 
paesi che si trovano in una crisi a lungo termine è scesa dal 50 % al 48 % nell'arco di 
cinque anni fino al 2021, mentre la percentuale di assistenza umanitaria, da una media 
del 37 %, è salita al 41 %14;

16. invita la Commissione a garantire l'effettiva attuazione del triplice nesso in tutte le sue 
politiche e strutture e a riferire periodicamente in merito alla sua attuazione; chiede la 
promozione di un maggior numero di valutazioni, analisi e pianificazioni congiunte tra 
diversi strumenti di finanziamento, soprattutto a livello nazionale; prende atto del 
potenziale dello strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e cooperazione 
internazionale – Europa globale (NDICI-GE) per mettere in pratica l'approccio del 
triplice nesso; chiede un migliore coordinamento tra la direzione generale per i 
Partenariati internazionali della Commissione (DG INTPA), la DG ECHO e il servizio 
europeo per l'azione esterna nell'attuazione del pilastro di risposta rapida dell'NDICI-
GE, al fine di garantire che le loro risposte si integrino a vicenda;

17. invita la Commissione a rispondere e ad attuare le raccomandazioni dello studio 
commissionato dall'INTPA sul nesso tra azione umanitaria, sviluppo e pace (HDP) dal 
titolo "HDP nexus: challenges and opportunities for its implementation" (Nesso tra 
azione umanitaria, sviluppo e pace: sfide e opportunità per la sua attuazione), con 
particolare riferimento alla raccomandazione di monitorare l'attuazione del nesso tra i 
servizi pertinenti;

18. invita gli Stati membri a collaborare con la Commissione per individuare obiettivi e 
parametri di riferimento per i contesti regionali al fine di orientare la futura attuazione 
del triplice nesso fino alla fine del presente QFP;

19. sottolinea che le crisi prolungate costituiscono ancora contesti umanitari e che una quota 

14  https://devinit.org/resources/global-humanitarian-assistance-report-2023/.
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sostanziale dei finanziamenti del nesso è erogata attraverso le dotazioni per lo sviluppo, 
che non possono offrire la stessa flessibilità dell'assistenza umanitaria nell'assegnazione 
dei finanziamenti; invita l'UE e gli Stati membri a trovare soluzioni concrete per 
l'assegnazione efficace dei finanziamenti per i partner che operano in tali contesti;

Giustizia climatica

20. chiede che i finanziamenti per il clima siano aumentati al fine di prevenire e mitigare 
l'impatto allarmante dei cambiamenti climatici sulle crisi umanitarie e di fornirvi una 
risposta; esprime preoccupazione per il fatto che la spesa dell'NDICI-GE con un 
obiettivo climatico è di gran lunga inferiore all'impegno secondo cui tali spese 
dovrebbero rappresentare il 30 % della dotazione finanziaria complessiva dell'NDICI-
GE; invita la Commissione ad ampliare tale spesa senza indugio, concentrandosi in 
particolare sull'adattamento ai cambiamenti climatici e sulla riduzione del rischio di 
catastrofi nei paesi meno sviluppati; ricorda che in occasione della 15ª conferenza delle 
parti della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (COP15), 
tenutasi a Copenaghen nel 2009, i paesi sviluppati si sono impegnati a raggiungere 
l'obiettivo collettivo di mobilitare 100 miliardi di USD all'anno per l'azione per il clima 
nei paesi in via di sviluppo e che tale impegno è stato rinnovato in occasione della 
COP27 tenutasi a Sharm-el-Sheikh nel 2022; invita l'Unione a contribuire in modo equo 
a tale obiettivo e a ricorrere a tutti i suoi mezzi diplomatici per incoraggiare tutti i paesi 
sviluppati a fare lo stesso;

21. sottolinea che gli effetti dei cambiamenti climatici stanno portando a un drastico 
aumento dei bisogni umanitari nei paesi in via di sviluppo; sottolinea la necessità di 
localizzare la riduzione del rischio di catastrofi, la preparazione, l'adattamento e la 
risposta ai cambiamenti climatici, e di sviluppare le capacità degli attori e delle 
comunità locali di limitare gli effetti negativi dell'impatto umanitario dei cambiamenti 
climatici e garantire la resilienza climatica dei gruppi più vulnerabili; invita la 
Commissione a individuare i modi migliori per raggiungere le comunità che vivono 
negli ambienti più precari e fragili, in particolare attraverso misure di adattamento 
gestite a livello locale; sottolinea l'importanza di coinvolgere le popolazioni indigene e 
le comunità locali nella localizzazione; invita la Commissione a garantire un sostegno 
politico, finanziario e tecnico alle organizzazioni della società civile che forniscono 
servizi a livello di comunità, assicurando così che le persone più vulnerabili possano 
usufruire di servizi specifici e adeguati;

22. invita i donatori e gli Stati membri ad adottare e attuare la Dichiarazione su clima e 
ambiente dei donatori di aiuti umanitari, incrementando i finanziamenti per la 
prevenzione, la preparazione, l'azione preventiva e la risposta alle catastrofi; invita gli 
attori umanitari a sottoscrivere e ad attuare la Carta sul clima e l'ambiente per le 
organizzazioni umanitarie, al fine di massimizzare la sostenibilità ambientale del loro 
lavoro;

23. invita la Commissione e gli Stati membri a rafforzare il meccanismo internazionale di 
Varsavia per le perdite e i danni associati alle conseguenze dei cambiamenti climatici 
(meccanismo per le perdite e i danni), al fine di affrontare meglio le perdite e i danni 
associati agli impatti dei cambiamenti climatici;
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24. incoraggia gli sforzi multilaterali volti ad attuare una risposta umanitaria più verde e 
digitalizzata; sottolinea l'efficacia in termini di costi dell'azione preventiva; chiede un 
approccio alla digitalizzazione incentrato sulle persone e l'uso responsabile degli 
strumenti digitali sensibili; chiede l'ulteriore rafforzamento del potenziale degli 
strumenti digitali per gestire enormi volumi di dati umanitari complessi e accelerare 
l'individuazione e la previsione delle catastrofi climatiche;

Approccio incentrato sulle persone

25. sottolinea l'importanza di rafforzare la resilienza umana aumentando la protezione delle 
persone, riducendo al minimo i rischi che si trovano ad affrontare durante una crisi e 
garantendo il pieno rispetto dei loro diritti, assicurando al contempo l'accesso 
all'istruzione e ai servizi sanitari essenziali; invita ad adoperarsi per potenziare la 
produzione agricola e alimentare locale e sostenibile promuovendo metodi 
agroecologici e la pesca sostenibile al fine di aumentare la disponibilità alimentare e 
prevenire la dipendenza dalle forniture esterne durante le crisi umanitarie; sottolinea la 
necessità di coinvolgere in modo significativo le persone colpite e le comunità locali 
unitamente agli attori umanitari locali e nazionali nelle strutture di coordinamento, 
nell'attuazione dei sistemi di allarme rapido, nel garantire la loro capacità di anticipare 
le catastrofi, nello svolgimento di valutazioni delle esigenze e nella determinazione e 
monitoraggio della risposta umanitaria;

26. sottolinea il ruolo e l'importanza delle organizzazioni della società civile locali, sia 
formali che informali, nella risposta umanitaria; invita la Commissione e gli Stati 
membri a garantire la loro inclusione e partecipazione in tutti i processi, in linea con gli 
orientamenti della Commissione sulla promozione di partenariati equi con gli operatori 
locali nei contesti umanitari;

27. chiede alla Commissione di analizzare e monitorare meglio e tenere in maggior 
considerazione le esigenze e l'effettivo accesso all'assistenza umanitaria dei gruppi più 
vulnerabili, tra cui le minoranze, i minori, le donne, gli anziani, le comunità locali, le 
popolazioni indigene e in particolare le persone con disabilità e vulnerabilità 
intersezionali, al fine di garantire che la politica umanitaria dell'UE non lasci indietro 
nessuno; sottolinea le sfide che tali gruppi e minoranze devono affrontare nell'accesso 
all'assistenza umanitaria a causa dell'emarginazione, degli attacchi diretti sul campo o 
della loro debole posizione socioeconomica; incoraggia l'utilizzo dell'indicatore sulla 
disabilità dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico per seguire i 
progressi compiuti nell'azione umanitaria; invita la Commissione a sostenere il servizio 
europeo per l'azione esterna nell'aggiornamento degli orientamenti dell'UE sui minori e 
i conflitti armati e a garantirne l'attuazione;

28. chiede alla Commissione di rafforzare la strategia per i diritti delle persone con 
disabilità 2021-2030 al fine di garantire che le esigenze delle persone con disabilità 
siano effettivamente affrontate nell'ambito degli aiuti umanitari finanziati dall'UE, il che 
dovrebbe includere la raccolta di dati disaggregati sulle persone con disabilità nei 
contesti umanitari promuovendo l'uso delle domande del gruppo di Washington sulle 
statistiche in materia di disabilità; chiede alla Commissione di consultare la società 
civile e le organizzazioni che rappresentano le persone con disabilità in tutte le fasi della 
preparazione della strategia e ricorda che, affinché siano efficaci, è necessario affrontare 
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tali obiettivi, e stanziare fondi specifici, all'inizio della pianificazione e del processo 
decisionale;

29. sostiene fermamente l'iniziativa della Commissione di integrare l'istruzione nelle 
situazioni di emergenza; sottolinea la necessità di una maggiore assistenza umanitaria e 
allo sviluppo per sostenere la tutela dei minori, un'istruzione e una formazione di qualità 
a tutti i livelli, anche in situazioni di crisi, per evitare che bambini e giovani 
abbandonino la scuola, garantendo l'accesso ai servizi sanitari di base e prospettive di 
lavoro produttivo nelle economie piccole e deboli, in particolare in caso di conflitti di 
lunga durata; mette in risalto il problema delle cosiddette "generazioni perdute", 
particolarmente diffuso nel caso delle crisi dimenticate;

30. osserva che il numero di persone vittime di sfollamento forzato in tutto il mondo è ai 
massimi storici; invita l'UE e la comunità mondiale a sostenere e a garantire un accesso 
equo ed effettivo ai servizi essenziali e all'assistenza umanitaria ai rifugiati, agli sfollati 
interni e alle comunità di accoglienza, compresi i gruppi difficili da raggiungere, coloro 
che si trovano in luoghi remoti e coloro che sono costretti a fuggire a causa degli effetti 
dei cambiamenti climatici, indipendentemente dal loro status giuridico, e ad adoperarsi 
per pervenire a soluzioni durature, in particolare nelle crisi dimenticate; invita la 
Commissione e gli Stati membri a riferire e a ribadire gli impegni assunti nell'ambito 
del patto globale sui rifugiati al fine di garantire che la responsabilità globale di ospitare 
i rifugiati sia condivisa in modo più equo; riconosce che le soluzioni durature per i 
rifugiati e gli sfollati interni devono garantire la sicurezza e la protezione a lungo 
termine, l'accesso all'occupazione e a un livello di vita adeguato, ai servizi pubblici 
essenziali, a rimedi efficaci e alla giustizia;

31. evidenzia che le disuguaglianze di genere strutturali esistenti si aggravano durante le 
crisi e che pertanto le donne e le ragazze, nonché i gruppi più emarginati che subiscono 
forme diverse e interconnesse di discriminazione, come le persone con disabilità, le 
persone LGBTIQ+ o gli anziani, sono colpiti in modo sproporzionato dai conflitti, dalle 
catastrofi naturali o dai rischi legati ai cambiamenti climatici; sottolinea che le esigenze 
e i diritti specifici di questi gruppi dovrebbero essere affrontati in tutte le risposte 
umanitarie; ribadisce la necessità di dare priorità a servizi per la salute sessuale e 
riproduttiva adeguati e tempestivi e di renderli disponibili nella risposta umanitaria 
immediata;

32. invita l'UE e gli Stati membri a intraprendere azioni decise e positive in materia di 
integrazione della dimensione di genere nell'azione umanitaria, dato che le donne e le 
ragazze sono le più probabili vittime di conflitti e catastrofi naturali ma anche agenti di 
cambiamento, onde garantire che gli interventi umanitari in tutti i settori siano 
realmente basati sulle esigenze e trasformativi in termini di genere e sostengano la 
partecipazione significativa delle organizzazioni delle donne nella progettazione, 
nell'attuazione, nel monitoraggio e nella valutazione della risposta umanitaria, in linea 
con gli impegni del "grande patto"; invita la Commissione ad assicurare che la 
partecipazione paritaria e l'emancipazione delle donne siano integrate esplicitamente nei 
futuri meccanismi umanitari; sottolinea la necessità di accelerare l'attuazione del piano 
d'azione dell'UE sulla parità di genere III in tutta l'azione esterna dell'UE; deplora 
l'aumento della violenza di genere nei contesti umanitari e sottolinea la necessità di 
prevenirla; ricorda che, in conformità del principio del "non nuocere", gli attori 
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umanitari in tutti i settori hanno la responsabilità di progettare e attuare la 
programmazione delle loro attività in modo da ridurre al minimo i rischi relativi alla 
violenza di genere; invita la Commissione a valutare le esperienze passate in materia di 
assistenza umanitaria settoriale per l'uguaglianza di genere, nonché a introdurre spese 
specifiche, programmi e metodi di monitoraggio e valutazione orientati alle attività 
legate alla dimensione di genere; sottolinea l'importanza di migliorare la raccolta e la 
comunicazione dei dati sui finanziamenti legati alla dimensione di genere, soprattutto 
laddove i finanziamenti sostengono l'integrazione della dimensione di genere nell'azione 
umanitaria;

Condizioni favorevoli

33. insiste sulla necessità di rafforzare la centralità e il rispetto del diritto internazionale 
umanitario, del diritto internazionale in materia di diritti umani e dei principi umanitari 
nell'azione esterna dell'UE; invita la Commissione a sviluppare una strategia di 
diplomazia umanitaria insieme agli Stati membri, garantendo un approccio più 
sistematico e coordinato alla diplomazia umanitaria, assicurando che tale strategia 
promuova la protezione dei civili e il rispetto del diritto internazionale umanitario e dei 
principi umanitari; riconosce l'urgente necessità che gli operatori umanitari raggiungano 
le popolazioni colpite nelle zone di conflitto, al fine di garantire che gli sforzi per 
fornire aiuti umanitari non siano limitati da misure restrittive e da ostacoli burocratici;

34. condanna fermamente i crimini di guerra e le violazioni del diritto internazionale 
umanitario; chiede che tutti i responsabili siano chiamati a rispondere delle loro azioni e 
che le vittime ricevano risarcimenti; richiama l'attenzione sulla necessità di utilizzare in 
modo appropriato la documentazione esistente al fine di assicurare effettivamente i 
responsabili alla giustizia; invita la Commissione a valutare la possibilità di istituire un 
quadro dell'UE per risarcire le vittime di violazioni del diritto internazionale umanitario; 
deplora l'aumento degli attacchi contro i civili, il personale umanitario e medico e le 
infrastrutture critiche, compresi ospedali e scuole, in tutto il mondo e insiste sulla 
necessità di aumentare le misure di protezione e sicurezza per i civili, gli operatori 
umanitari e medici e per le infrastrutture critiche, nonché di creare misure di protezione 
specifiche per le operatrici umanitarie per prevenire lo sfruttamento e gli abusi sessuali; 
condanna le politiche discriminatorie, come il divieto nei confronti degli operatori 
umanitari di sesso femminile in Afghanistan;

35. accoglie con favore l'adozione della risoluzione 2664 (2022) del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite che introduce un'esenzione umanitaria nei regimi di sanzioni delle 
Nazioni Unite; invita l'UE e gli Stati membri ad allinearsi ulteriormente allo standard 
globale stabilito dalla risoluzione 2664 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite; 
invita la Commissione a effettuare un'analisi dell'impatto delle sanzioni sulla fornitura 
di aiuti umanitari e ad adottare deroghe umanitarie permanenti nei suoi regimi di 
sanzioni autonomi al fine di garantire l'assistenza umanitaria e il sostegno per le 
esigenze umane fondamentali nei contesti interessati da conflitti armati, come previsto 
dal diritto internazionale umanitario; insiste inoltre sulla necessità di includere una 
deroga umanitaria permanente nella futura direttiva relativa alla definizione dei reati e 
delle sanzioni per la violazione delle misure restrittive dell'Unione, al fine di garantire 
che le attività umanitarie non siano criminalizzate dai regimi di sanzioni dell'UE e che 
gli operatori umanitari siano protetti nei contesti in cui si applicano le sanzioni dell'UE; 
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invita la Commissione a operare in stretta collaborazione con le istituzioni finanziarie e 
gli attori umanitari per garantire che siano affrontati gli ostacoli amministrativi, anche 
tramite la riduzione dei rischi di eccessiva conformità, così da consentire la fornitura di 
aiuti umanitari; invita la Commissione e gli Stati membri a includere le violazioni del 
diritto internazionale umanitario tra i criteri per l'inserimento di persone o entità negli 
elenchi dei regimi di sanzioni pertinenti dell'UE e a perseguir e sanzionare severamente 
coloro che utilizzano l'affamamento come arma di guerra;

36. invita la Commissione a istituire un Centro europeo per la ricerca e l'innovazione nel 
settore umanitario, che riunisca esperti del mondo accademico e professionisti al fine di 
promuovere l'innovazione nel settore umanitario, in particolare per quanto riguarda 
l'accesso a nuove fonti di finanziamento;

37. elogia il ruolo svolto dalle organizzazioni locali e nazionali e dagli operatori di primo 
intervento nelle risposte umanitarie e nell'assistenza a coloro che soffrono delle 
privazioni più gravi; sottolinea l'importanza di collaborare con gli attori locali e di 
sostenerli per rafforzare la loro capacità di intervento nelle zone interessate da conflitti, 
fornendo al contempo una formazione e protezione adeguate al personale umanitario e 
aumentando la partecipazione delle comunità colpite negli sforzi volti ad affrontare le 
esigenze umanitarie, in linea con l'impegno del "grande patto" a realizzare un'azione 
umanitaria basata su principi il più possibile locale; sottolinea che tutti gli operatori 
umanitari coinvolti in situazioni di conflitto, indipendentemente dalla loro nazionalità o 
dal paese di origine, devono avere diritto alla stessa protezione e allo stesso sostegno 
durante le operazioni di evacuazione e che non deve essere operata alcuna distinzione in 
base alla provenienza degli operatori o ad altri fattori di discriminazione; accoglie con 
favore la nota orientativa della Commissione sui partenariati equi e l'impegno della DG 
ECHO a portare avanti l'agenda della localizzazione nelle discussioni del "grande 
patto"; invita tutti gli attori umanitari a promuovere partenariati più equi, in particolare 
con le organizzazioni che rappresentano le persone più emarginate colpite dalle crisi; 
invita la Commissione e gli Stati membri a onorare pienamente e in modo significativo 
gli impegni stabiliti nella nota orientativa, garantendo la loro responsabilità e un 
adeguato sostegno ai partner nonché un'equa condivisione dei rischi con gli intermediari 
e le organizzazioni partner a livello locale;

Il ruolo dei media 

38. sottolinea che l'azione umanitaria dell'UE deve essere più riconoscibile in quanto tale; 
evidenzia il ruolo fondamentale dei media nel sensibilizzare l'opinione pubblica in 
merito alle crisi e nel generare sostegno pubblico per la risposta alle crisi; incoraggia le 
organizzazioni dei media ad assicurare una comunicazione accurata e tempestiva sulle 
crisi e a destinare risorse per una comunicazione approfondita, anche fornendo ai 
giornalisti l'accesso alle zone colpite, facilitando le interviste con le popolazioni colpite 
e sostenendo il giornalismo d'inchiesta per scoprire le cause e le dinamiche sottostanti 
alle crisi;

39. riconosce che le organizzazioni dei media sono in parte responsabili di contribuire alle 
crisi dimenticate attraverso una copertura selettiva delle notizie e un'informazione di 
follow-up inadeguata; sottolinea che le organizzazioni dei media non dovrebbero 
abbandonare la copertura dei conflitti, anche quando sono considerati "prolungati" o 
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"dimenticati", poiché continuare a fornire notizie è essenziale per tenere informata la 
comunità internazionale, mantenere la pressione sulle parti interessate e sostenere gli 
sforzi volti alla risoluzione dei conflitti e alla costruzione della pace; incoraggia 
vivamente i media a riflettere sul loro ruolo e ad affrontare attivamente la questione 
dando priorità a un'informazione costante ed esaustiva su tutte le crisi umanitarie, 
indipendentemente dalla loro durata o ubicazione geografica, per garantire che le voci 
delle popolazioni colpite siano ascoltate; incoraggia iniziative e progetti volti a 
sensibilizzare maggiormente l'opinione pubblica sulle crisi dimenticate e a mobilitare i 
donatori affinché convoglino maggiori aiuti verso queste regioni; invita la Commissione 
a proporre una strategia mediatica per puntare i riflettori sulle crisi dimenticate, che 
dovrebbe includere la pubblicazione di articoli e post sponsorizzati sulla stampa, online 
e sui social media, nonché l'organizzazione di borse di studio e formazione per i 
giornalisti;

°

° °

40. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione nonché al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e al Servizio europeo per 
l'azione esterna.
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MOTIVAZIONE

I numeri non mentono. Ad ogni minuto che passa, sempre più persone si ritrovano in una 
situazione di vulnerabilità e di necessità di assistenza umanitaria. Ogni secondo il divario tra le 
risorse disponibili e le risorse necessarie aumenta, nonostante i maggiori sforzi compiuti da 
molti attori, agenzie, istituzioni, imprese, paesi e in particolare dall'Unione europea. 

Questa tendenza deve essere invertita. Abbiamo bisogno di una maggiore e migliore azione 
preventiva e di una maggiore capacità di risposta alle emergenze. Tali sfide non possono essere 
affrontate con piccoli adeguamenti alla governance o alla comunicazione. Abbiamo bisogno di 
innovazione e inclusione e l'attenzione deve essere rivolta alle persone, in particolare 
prevenendo e attenuando le loro sofferenze.

L'obiettivo di questa relazione d'iniziativa è fornire un valido contributo alla creazione di una 
strategia di aiuto umanitario innovativa e garantire che le crisi siano affrontate per la loro gravità 
e non soltanto per la loro visibilità politica o mediatica. È importante non dimenticare nessuna 
crisi o privare le persone vulnerabili del sostegno di cui hanno bisogno.

Questa relazione del Parlamento europeo è stata elaborata dopo aver ascoltato gli attori sul 
campo, i finanziatori e i responsabili politici, integrando le loro esperienze, conoscenze, 
pratiche e riflessioni sulle sfide di trasformazione e attuazione che dobbiamo affrontare e 
superare.

In qualità di relatore, ho adottato un approccio olistico basato sul collegamento strategico di tre 
settori: finanziamenti, capacità di produrre risultati e rafforzamento della resilienza. 

Con questo approccio, che comprende l'integrazione della dimensione di genere e un'attenzione 
speciale alle persone con disabilità, ho cercato di affrontare due vincoli che tendono a rendere 
l'azione meno efficiente, efficace ed estesa. 

I finanziamenti per le misure che non sono attuate correttamente o non sono associate a una 
maggiore resilienza sono in parte persi a causa dei processi di entropia sistemica che necessitano 
di mitigazione. Inoltre, è impossibile creare resilienza strutturale senza finanziamenti adeguati, 
conseguimento di risultati e promozione dei processi di co-creazione nei piani di prossimità.

I cinque capitoli della relazione definiscono i meccanismi per attuare e combinare in modo 
innovativo gli sforzi e le politiche per superare questi due vincoli. Ciascun capitolo è stato 
elaborato attraverso un'analisi incrociata delle informazioni storiche e statistiche e dei risultati 
delle audizioni, degli scambi di opinioni organizzati e delle esperienze comprovate.

Non esiste una soluzione magica o una panacea per risolvere le carenze individuate. La "valle 
della morte" degli aiuti umanitari deve essere colmata aumentando le risorse disponibili e 
rendendo più agile e flessibile il processo di conclusione dei contratti e di utilizzo di tali risorse; 
occorre inoltre rafforzare la resilienza delle persone e dei territori al fine di sviluppare soluzioni 
dignitose e praticabili per la mitigazione di condizioni estreme e l'adattamento ad esse, come 
quelle causate dai cambiamenti climatici, che oggi pongono così tante sfide.

Il processo può avere successo solo con uno sforzo coordinato da parte di tutti gli attori 
dell'ecosistema degli aiuti a tutti i livelli del processo, nell'ambito di un ambiente di lavoro 
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umanitario sicuro ed efficace, sostenuto da una solida diplomazia umanitaria. Tale ambiente 
deve consentire agli attori di entrare realmente sul campo e raggiungere le persone che hanno 
bisogno di aiuti umanitari e che vi fanno affidamento, garantendo che gli operatori umanitari 
agiscano con neutralità, in particolare per quanto riguarda le affiliazioni politiche o religiose, e 
che le esperienze e le migliori pratiche siano condivise e diffuse. 

Con oltre 400 milioni di persone bisognose di aiuti umanitari di emergenza per sopravvivere — 
e questo numero è in aumento — le risposte a breve termine devono rimanere una priorità. 
Tuttavia, propongo che le misure siano concepite in modo da gettare le basi per soluzioni a 
lungo termine, in particolare mediante investimenti nell'istruzione, nella salute fisica e mentale, 
nella sicurezza e nelle condizioni infrastrutturali di base attuate in un contesto di governance di 
prossimità. 

In tutta la relazione ho espresso la mia convinzione che sia possibile trovare soluzioni valide 
soltanto con maggiori e migliori finanziamenti, una maggiore capacità di produrre risultati e un 
maggiore impegno nei confronti del futuro. 

Dobbiamo fare di più e fare meglio, adottando una visione olistica delle persone nel loro 
contesto e utilizzando strategie partecipative ove possibile per coinvolgere tutti nella 
progettazione di soluzioni, responsabilizzare i donatori, gli attori e i beneficiari, costruire 
fondamenta, seminare speranza e raccogliere risultati.
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